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Informazioni 

Dal 1° aprile solo 
mozzarelle in busta 
Tra circa un mese, per l'esattezza dal primo aprile prossimo, 

tutti i formaggi freschi a pasta filata come le mozzarelle ed i 
fiordilatte, potranno essere venduti soltanto se preconfezionati 
ed etichettati come prescrive la legge sull'etichettatura dei pro
dotti alimentari. Il provvedimento — ricorda l'Unione naziona
le consumatori — era stato deciso nel giugno del 1985, ma la sua 
concreta applicazione era stata rinviata, in seguito alle proteste 
dei produttori, con una nuova legge dell'agosto dello stesso an
no. 

A poche settimane dall'entrata in vigore del provvedimento, 
un gruppo dì sei deputati comunisti ha rivolto un'interrogazio
ne ai ministri dell'Agricoltura, dell'Industria e della Sanità per 
sapere «quali elementi di conoscenza abbia acquisito il governo 
sugli Interventi realizzati dalle industrie interessate per ade
guare le loro attrezzature alle disposizioni» previste dalla nuova 
legge. 

I deputati ritengono infatti «assolutamente ingiustificabili 
nuovi rinvìi nell'applicazione della legge, da qualche parte solle
citati, i quali, oltre che costituire un danno per l consumatori e 
a disattendere scorrettamente le direttive comunitarie pur for
malmente recepite, finirebbero per penalizzare quei produttori 
che hanno impegnato risorse ed energie per adeguare le loro 
strutture alle disposizioni della legge», 

Quando si va al ristorante 
con la «guida» sottobraccio 

Non ci sono dubbi: le guide 
gastronomiche dal punto di 
vista del consumatore sono af
fidabili, sempre nei limiti del
la discrezionalità di giudizio 
del compilatore. 

I più celebrati ristoratori 
italiani, riuniti al ristorante 
San Domenico di Imola in oc
casione dell'uscita della guida 
«le Soste» 1986, sono tutti d'ac
cordo: le guide sono confezio
nate con molta serietà e danno 
una serie di vantaggi al consu
matore: «Anzitutto — dice 
Gianfranco Bolognesi, pro
prietario del ristorante 'La 
Frasca" di Castrocaro — i re
dattori delle varie guide ven
gono da me completamente in 
incognito. Ad esempio, que
st'anno quelli delf Espresso 

Gastronomia 

sono venuti quattro volte e io 
l'ho saputo solo l'ultima, 
quando, dopo avere pagato re
golarmente il conto il giorna
lista si è qualificato e dicendo 
nel contempo di essersi "bru
ciato". L'anno prossimo infatti 
non potrà più essere lui a far
mi visita, visto che ormai lo 
conosco. Poi, sempre dal pun
to di vista del consumatore, 
l'interesse, quasi la gara, che 
tra noi ristoratori si è aperta 
negli ultimi anni per il voto, ci 
stimola a fare sempre meglio. 
In più, non ultimo vantaggio 
per chi le consulta, negli ulti
mi anni il numero dei risto
ranti segnalati si è ampliato 
sempre più, dando cosi mag
giore possibilità di scelta e di 
comprensione anche dei mec-

Tutte le virtù 
dello scalogno 

(p.r.) • La primavera invoglia all'uso delle verdure e delle erbe 
di stagione: prezzi bassi è sapori gustosi. Molti grandi ristoranti 
italiani hanno adottato la regola di non servire mai nulla che 
non si possa reperire fresco sul mercato. A questo principio non 
viene mai meno Gianfranco Bolognesi, proprietario del risto
rante «La Frasca» di Castrocaro Terme (Forlì), che ci suggerisce 
un primo piatto a base di scalogno e zucchine al vino rosso. La 
pasta che Bolognesi suggerisce è tipicamente romagnola: garga-
nellL Per confezionarla occorre sapere usare uno strumento 
antico, un pettine tipico della zona. Questa pasta è però sostitui
bile con i maccheroni al pettine delle zone del sud, o con pasta 
secca, formato penna, pennetta o maccheroncini. Naturalmen
te la pasta fresca assorbe meglio il condimento ed è più confor
me alla tradizione. Per chi vuole cimentarsi con il pettine, dia
mo le dosi per la pasta: si prepara la sfoglia all'uovo in quadretti 
di cm 5 x 5. Si passa ogni quadretto di sfoglia, in diagonale e per 
mezzo di un bastoncino, sull'apposito «pettine» e si chiudono 
bene i lati. Chi trovasse i garganella pronti in qualche laborato
rio di pasta fresca, pagherà prezzi tra le 700 e le 800 lire l'etto e 
dovrà calcolare un etto a testa. 

Per la salsa (per 4 persone) occorrono: 4 scalogni, 70 grammi 
di burro, un mestolo di fondo bruno (burro cotto) un calice di 
vino rosso giovane (in Romagna usano Sangiovese), 50 grammi 
di formaggio grattugiato. Quest'ultima e la voce più costosa per 
il sugo, che complessivamente viene • costare al massimo 5000 
lire. 

Preparazione: tagliare gli zucchinl molto sottilmente, salarli 
e lasciare che evaporino la proprio acqua. In una casseruola far 
aciogUere 50 grammi di burro, tre scalogni tritati, il fondo bruno 
e il vino rosso. Amalgamare ben bene. Con il rimanente burro e 
lo scalogno far soffriggere gli zucchinl per pochi secondi. Cuoce
re la pasta al dente, scolarla e amalgamarla a) parmigiano grat
tugiato e la salsa allo scalogno. Servirli ben caldi sugli zucchinl 
disposti a forma di fiore, 

Al di là della gradevolezza della ricetta vogliamo ricordare che 
lo scalogno, secondo la tradizione medica dell'antichità aveva 
poteri afrodisiaci Plinio cita l'-Ascalonla» (scalogno) attribuen
done la provenienza • una città della Giudea, mentre autori 
recenti lo danno per importato In Italia al tempo delle Crociate. 
Pare che Nerone di queste cipolle facesse un uso medicinale, 
mangiandole crude e scondite. Ma sentiamo cosa dice l'antico 
poeta Marziale sulle presunte virtù dello scalogno: Luperco, da 
un pezzo più non ti si rizza / e ti agiti, perchè ti venga duro, 
come un pazzo / Ma ne le mene, ne le cipolline / né la satina 
drìzntutto / TI fanno niente. E a sporcare di sei dato / bocche 
innocenti, spendendoci tutto; / ma tu gratti una venere ormai 
spenta / Luperco, il mio stupore è al colmo: / che spesa folle per 
averlo moti*. (Traduzione G. Ceronetti). 

canismi di formazione dei 
prezzi». 

Certo, il modo di compilare 
le guide può anche nasconde
re degli interessi precisi. «Se ci 
sono interessi dietro, questi 
non sono assolutamente del ti
po che può danneggiare il con
sumatore, — asserisce Franco 
Ilari proprietario dell'Antica 
Osteria del Teatro a Piacenza 
— Dal punto di vista profes
sionale le persone che sono ve
nute finora a "recensire" il 
mio ristorante sono state inec
cepibili. Qualche volta mi 
hanno telefonato alla mattina 
per il mezzogiorno, ma questo 
non cambia nulla: la mia cuci
na è tale per cui il preavviso di 
qualche ora non servirebbe a 
modificare il menu o la prepa
razione dei piatti. C'è stato una 
volta un episodio divertente 
con uno di questi incaricati 
delle guide. Entra un signore 
da solo e comincia a ordinare 
una lunga serie di vivande. 
Poi mi chiede due vini partico
lari — e si beve, da solo, en
trambe le bottiglie — Mi com
plimento con lui per le scelte e 
alla fine vado a preparare il 
conto. Venivano 120.000 lire, a 
causa dì queste bottiglie, che 
erano quasi una rarità, le ave
va acquistate qualche anno 
prima. Mi sembrava troppo al
to, quel conto, e limando, arri
vo a 96.000 lire. Il signore, al
l'atto dì pagare mi chiama e 
dice che ero stato disonesto 
perchè gli avevo dato il vino 
sottocosto! È stato lì che mi ha 
detto di essere l'incaricato di 
una guida. Questo per dire che 
si tratta di veri professionisti. 
Piuttosto, se interessi ci sono, 
si tratta di quei rappresentanti 
di aziende vinicole o di ali
mentari che segnalano ai vari 
Veronelli o l'Espresso risto
ranti loro clienti. Se tutto va 
bene, si sono assicurati un 
cliente per la vita e in più la 
citazione sulla guida delle Ca
se che essi rappresentano, con 
la relativa pubblicità che ne 
deriva. Altre volte si verifica 
il caso che sia lo stesso rappre
sentante a inviare le schede, e 
questa potrebbe forse essere 
una forma di scorrettezza*. 
Antonio Piccinardi, direttore 
della rivista «Grand Gourmet» 
e compilatore lui stesso della 
guida «Le soste», che segnala 
solo i 19 ristoranti «top» d'Ita
lia è perfettamente convinto 
della correttezza dei suoi «col-
leghi», mentre conferma l'im
portanza che ha la presenza 
per i ristoratori medesimi sul
le guide, anche se la più im
portante resta sempre la «Bib
bia», la guida Michelin. Lo di
ce anche la signora Morini, 
che insieme al marito, il notis
simo Gianluigi, gestisce il San 
Domenico di Imola: «Sono for
se più gli stranieri, ma anche 
gli italiani, da alcuni anni a 
questa parte, che arrivano qui 
con la Michelin sottobraccio. 
Poi magari se la posano sul ta
volo e chiedono a mio marito 
di fare l'autografo sulla pagi
na che ci riguarda. Ci sono 
tanti appassionati, che con la 
guida fanno il giro completo 
dei ristoranti. Anche per que
sto. certo, è importante per noi 
sia la presenza che il voto ri
portato». Ma le guide sono ve
ramente attendibili al mo
mento del «consumo»? Secon
do Federico Grilli, responsa
bile delle pierre per la rivista 
«Consumatori», che ogni mese 
segnala tra l'altro ristoranti 
dal prezzo chiaro e di buona 
qualità, la guida, pur coi limite 
della soggettività del compila
tore, è attendibile. «Piuttosto, 
sarebbe importante che i prez
zi indicati venissero meglio ri
spettati: spesso ci sono diffe
renze anche del 15-20%. solo 
sui piatti, visto che il vino è 
comunque escluso. Tra le gui
de in commercio la più atten
dibile è certo quella di Vero
nelli mentre la Michelin è po
co aggiornata e dà le valuta
zioni secondo criteri troppo 
"francesi". Comunque, per il 
consumatore finale di guide, si 
tratta sempre di un piccolo in
vestimento — 20/25.000 lire 

— che dà ancora un certo aiu
to. Io credo nella validità 
"educativa", delle guide in ge
nerale». Il successo delle ven
dite lo conferma: la sola Mi
chelin ha venduto quest'anno 
260.000 copie... 

Patrizia Romagnoli 

Parlano i fondatori della cooperativa bolognese 

Come la Camst è divenuta 
leader nella ristorazione 

Quando cominciarono — era appena termi
nata la guerra — non avevano neppure i bic
chieri; oggi sono una delle più importanti 
aziende di ristorazione collettiva d'Italia. La 
storia della Camst, la cooperativa di Bologna in 
grado attualmente di fornire più di 40 mila pa
sti al giorno, con 1200 soci lavoratori e un fattu
rato di 60 miliardi all'anno è certamente un 
pezzetto di storia di quella parte d'Italia che 
attraverso sacrificio, impegno e anche delusio
ni ha lasciato qualcosa di concreto nel nostro 
paese. Giuliana Ricci Garotti, in occasione del 
40* anniversario della fondazione della Camst, 
ha voluto fare la storia di questa cooperativa 
attraverso i ricordi dei soci. 

«Quando siamo nati, non possedevamo nien
te, proprio niente». Chi dice questo è una figura 
ormai storica della Camst, Gustavo Trombetti 
primo presidente della cooperativa che fu in 
carcere con Gramsci. E che cosa voglia dire non 
avere niente nella Bologna distrutta del dopo
guerra lo spiega con un significativo esempio 
un altro dei soci fondatoti: «Per fare i pruni 
servizi ci mancavano persino i bicchieri. Ce li 
procurammo facendo tagliare e smerigliare da 
un vetraio un carico di bottigliette di birra 
comprate per poche lire da uno spaccio dell'Ot
tava Armata». Un inizio difficile, dunque, quel
lo di questa azienda di lavoratori dell'albergo e 
della mensa, cuochi, baristi, camerieri, che vo
levano ricostruire quella cooperativa che gesti
va il ristorante della Sala Borsa del Palazzo 
comunale e che i fascisti distrussero. Arduo fu 
anche compiere i passi succèssivi E uno dei più 
importanti per la Camst fu quello di riuscire a 
concorrere all'asta per i buffet della stazione di 
Bologna. La Camst suscitatava tante diffidenze, 
aveva unti avversari, che non gradivano la 
presenza di una cooperativa come concorrente, 
ma riuscì a farsi anche tanti amici. Uno di que
sti fu certamente lo scrittore-poeta Piero Ja-
hier, allora dirigente delle ferrovie a Bologna, 
che quando si incontrò con i soci della Camst 
pianse per la commozione e amico della Camst 
fu certo anche l'allora ministro dei Trasporti il 
comunista Giacomo Ferrari, anch'egli emilia
no, che riconobbe il pieno diritto della coopera

tiva a partecipare all'asta per la gestione del 
buffet della stazione di Bologna. La cooperati
va bolognese la spuntò su una quindicina di 
concorrenti e a due anni dalla sua fondazione la 
Camst era già in grado di gestire oltre al risto
rante della stazione la mensa del popolo di via 
Ugo Bassi, il buffet del teatro comunale, il bar 
dello stadio, il padiglione della Montagnola e il 
bar dell'ippodromo. Nella vita della Camst si 
riflette come in uno specchio il clima dell'Italia 
di questi ultimi decenni. C'è l'involuzione de
mocratica che porta il nome di Sceiba e che per 
la Camst ha significato lo scioglimento del con
siglio di amministrazione e la nomina di un 
commissario prefettizio il quale però non potrà 
fare a meno di osservare: «La Camst è una coo
perativa perfetta, è il modello delle cooperati
ve». 

C e l'entusiasmo di quegli anni che porta la 
Camst ad impegnarsi, con altre cooperative, 
per dar vita ad un quotidiano, «Il progresso d'I
talia», dal quale uscirono giornalisti di forte im
pegno civile. C e il vano tentativo di trasferire 
nelSud l'esperienza e un modo di operare che è 
tutto emiliano («Io credo che anche tra tante 
difficoltà i lavoratori siciliani del nostro settore 
abbiano tratto giovamento e i soci bolognesi, a 
loro volta, un uule insegnamento» dice un socio 
raccontando quella esperienza per molti versi 
amara e deludente). C e infine la presenza co
stante della Camst in tutti i momenti più delica
ti della vita politica e sociale bolognese, come 
nel 1977, quando la contestazione studentesca a 
Bologna prese l'avvio dalle mense universita
rie e notevole fu il contributo della Camst, in 
un clima di acute tensioni, a dare una risposta a 
questa esigenza con la collaborazione dell'Uni
versità e del Comune. 

Oggi la Camst per la sua capacità imprendi
toriale, ma anche per il pezzo eli storia che essa 
rappresenta, ha superato la fase artigianale per 
assumere una rilevanza imprenditoriale su cui 
si basa il futuro dell'azienda. «La Camst — dice 
il presidente Marco Minella — ha saputo in 
§uestì anni differenziare la propria produzione, 

(versificando i settori di intervento diventan
do quindi l'azienda leader nel settore della ri
storazione globalmente inteso». 

LEGGI 
E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Note e commenti 

Q UESTA lettera ha il gran
de pregio, nella sua sem

plicità, di toccare uno dei punti 
fondamentali del diritto sinda
cale in questi anni di profonda 
ristrutturazione del nostro ap
parato industriale. Non è no-

.stro compito, in questa rubrica 
— né abbiamo le informazioni 
necessarie — per scendere nel 
merito della vertenza e della so* 
luzione che viene criticata nella 
lettera: non sappiamo, cioè, se e 
in quale misura il sacrificio im
posto ai lavoratori fosse in real
tà indispensabile per salvare i 
posti di lavoro né sappiamo se e 
in quale misura siano stati ri
spettati i criteri di democrazia 
sindacale. I lavoratori che ci 
scrivono hanno espresso un 
giudizio pesantemente negati
vo: ne prendiamo atto, come 
prenderemo atto di eventuali 
giudizi di segno parzialmente o 
totalmente diversi che ci do
vessero pervenire da altri lavo
ratori o dai sindacati che hanno 
sottoscritto l'accordo. 

In questa sede, ed ai fini di 
questa rubrica, ci preme piut
tosto segnalare come il proble
ma generale, il quesito giuridi
co sotteso alla lettera stessa sia 
di scottante attualità ed auspi
care che il relativo dibattito 
esca dai libri e dai convegni dei 
giuristi per investire 1 intero 
movimento dei lavoratori, sia 
perché questo accresca la pro
pria consapevolezza dei termini 
— politici, ma anche giuridico-
istituzionali — del problema 
sia perché un simile allarga
mento del dibattito sarà certa
mente utile al necessario ap
profondimento teorico. 

Il problema è quella della ef
ficacia del contratto collettivo 
nei confronti dei diritti e/o del
le aspettative dei lavoratori 
dissenzienti. Nei suoi termini 
teorici il problema può dirsi 
sempre esistito in sistemi giuri
dici come il nostro che chiama
no a regolare il rapporto di la
voro sia il contratto collettivo 
che il contratto individuale. Il 
coordinamento tra le due fonti 
di regolamentazione è (o era) 
assicurato sufficientemente, in 
primo luogo, dall'attribuzione 
al primo di una funzione di 
creazione di norme che devono 
essere rispettate nello svolgi
mento del rapporto e, in secon
do luogo, dall'articolo 2077 cod. 
civ. che, nel caso di conflitto tra 
la clausola del contratto collet
tivo e quella del contratto indi
viduale, assicura la prevalenza 
di quella più favorevole al lavo
ratore. Un pilastro, poi, di que
sta ricostruzione era 1 attribu
zione al sindacato e alle orga
nizzazioni imprenditoriali del 
potere di stipulare contratti 
collettivi sulla base di un man
dato ricevuto da ciascun lavo
ratore o da ciascun imprendito
re in occasione e come conse
guenza dell'iscrizione. Ciò ha 
posto pesanti limiti alla sfera di 
efficacia del contratto colletti
vo: è questo il noto problema 
dell'erga omnes, ancor oggi di 
rilevante importanza, ma di
verso da quello che stiamo af
frontando. In questa sede quel 
che cì interessa rilevare è che, 
secondo l'impostazione tradi
zionale. il potere di stipulare 
contratti collettivi deriva da un 
mandato di diritto privato per 

Contratto collettivo e 
lavoratori dissenzienti 
Cara Unità, 

nel testo dell'-accordo» Bassetti'Marzotto-Sindacati relativo 
al passaggio di proprietà delle aziende da Bassetti a Marzotto è 
previsto che -a far data dall'ì-7-85 vengono a cessare gli effetti 
degli accordi collettivi aziendali precedentemente stipulati' 
(pag. 7 del testo dell'accordo, punto 3.4, lettera -a»). 

L applicazione pratica di quanto sopra,puntualmente e fiscal
mente verificatasi, ha comportato in primo luogo una perdita 
netta di 60 mila lire circa mensili (700/800 mila lire annue) per 
ogni lavoratore, relative ad allineamenti ottenuti, al termine di 
combattuti contratti aziendali, con i quali si erano in parte recu
perate situazioni di sperequazione create dalla politica dei su
perminimi -ad personam», da sempre utilizzata dalle direzioni 
•Bassetti» e che (beffa atroce ai lavoratori e al sindacato) riman
gono intoccali. Per i più recenti assunti le quote riferite ai con
tratti collettivi aziendali, presenti al momento dell'assunzione ed 
ora eliminate, erano parte dello stipendio di fatto. Con gli accordi 
aziendali di cui sopra, si era altresì codificata una normativa 
relativa ai trattamenti di cassa integrazione (in particolare per 
le anticipazioni) che ora si vuole disinvoltamente 'decaduta'. 

L'accordo Bassetti-Marzotto è stato sottoposto alle assemblee 
che, pur con il ricatto portato avanti con molto impegno da alcuni 
sindacalisti «o cosi o fallimento; hanno espresso tutta la loro 
negatività su questo punto, chiedendo anzi ripetutamente ed 
esplicitamente e per iscritto al sindacato di opporsi ad una ri
chiesta che, alla luce di tutta una esperienza ed una prassi de
cennale, creando una situazione peggiorativa non avrebbe nep-

§ure dovuto avere l'avallo della ammissibilità. Gli agganci allo 
tatuto dei lavoratori oltre che alle clausole dello stesso contratto 

nazionale dei tessili, possono certamente da voi essere meglio 
puntualizzati. Ed è questo che vi chiedo ancora (questa è la 
seconda lettera che vi invio): come è possibile, in una categoria 
sindacalmente -forte', col coinvolgimento dello -staff' sindacale 
nazionale, arrivare a questi cedimenti? 

MARIO FERRANTE 
(Legnano - Milano) 

cui il sindacato opera in nome e 
per conto di ogni singolo lavo-
ratore. 
T 9 EVOLUZIONE del siste-
•*-*' ma di relazioni industria
li, oltre ai suoi difetti intrinseci, 
ha messo in crisi tutta questa 
ricostruzione teorica. In primo 
luogo, con gli anni '70, la conso
lidata presenza del sindacato 
almeno nelle grandi fabbriche 
ha creato un tipo di contratta
zione collettiva non più ricon
ducibile ad una funzione nor
mativa, bensì ad una funzione 
gestionale: con gli accordi 
aziendali non si creano più solo 
norme astratte che devono va
lere per una serie indetermina
ta di casi, ma l'imprenditore 
concorda con il sindacato con
crete scelte gestionali. Questo 
allargamento delle funzioni del 
contratto collettivo mette in di
scussione uno dei postulati so
pra esposti: il sindacato con
tratta non perché ha ricevuto 
un mandato da ciascun lavora
tore, a tutela dell'interesse in
dividuale di ciascuno di essi, 
ma a tutela dell'interesse col
lettivo dell'intero gruppo rap
presentato. 

In secondo luogo, i grandi 

Srocessi di ristrutturazione 
ell'apparato industriale che si 

mettono in moto nella seconda 
metà degli anni '70, fanno sì 
che la contrattazione gestiona: 
le abbia ad oggetto questi stessi 
processi o, per lo meno, le loro 
conseguenze sui lavoratori e ciò 
rende di drammatica attualità 
il problema che stiamo esami
nando. In precedenza, quando 
mancava una continua presen-

irrinunciabile 
al riposo settimanale 
Cara Unità. 

scrivo per avere dei chiari
menti che riguardano i riposi 
dei lavoratori turnisti. Mi ri
sulta che la legge vieti di lavo
rare più di sei giorni continua
tivi. Io invece mi trovo a lavo
rare otto giorni di seguito, per
ché l'azienda mi richiede una 
giornata di lavoro straordina
rio — peraltro regolarmente 
retribuito — durante il mio 
giorno di riposo. 

ti mio turno viene ad essere, 
dunque, così articolato: pome
riggio, pomeriggio, pomeriggio, 
lavoro straordinario (anziché 
riposo), mattino, mattino, po
meriggio, pomeriggio. È legit
tima una situazione di questo 
genere? È possibile considerare 
come riposo settimanale le 24 
ore intercorrenti, ad esempio. 
tra la fine del turno mattutino 
e Vinaio del turno pomeridia
no del giorno successivo? 

ENZO ROSSI 
(Bussolengo - Verona) 

Questioni simili a quelle po
ste nella lettera — che abbiamo 
dovuto riassumere per ragioni 
di spazio — sono già state esa
minate altre volte dalla nostra 
rubrica. È pertanto possibile ri
spondere in maniera sintetica, 
limitandoci a ricordare come, 
in via generale, sia l'articolo 36 
Costituzione che l'articolo 2109 
codice civile stabiliscono il di
ritto irrinunciabile al riposo 
settimanale. 

Ciò significa evidentemente 
che il lavoratore ha diritto ad 
un riposo di 24 ore consecutive 
ogni sette giorni, secondo 
quanto stabilito fin dalla legge 
22 febbraio 1934, n. 370. Ma ciò 
significa anche che il godimen
to di tale riposo non può asso
lutamente compromettere l'au
tonomo godimento del riposo 
giornaliero, cosi come è stato 
chiarito in ripetute pronuncie 

della Suprema corte (si veda, 
tra le ultime. Cassazione 2 feb
braio 1985, n. 701 e Cassazione 
25 maggio 1983, n. 3629). Il ri
poso settimanale può anche 
avere una decorrenza diversa 
da quella da una mezzanotte 
all'altra, decorrenza considera
ta come normale dalla legge. 
Ma ciò può avvenire a condizio
ne che sia nel contempo mante
nuta integra, sia nel giorno che 
precede, sia in quello che segue 
le 24 ore di cui consta il riposo 
settimanale, la durata del ripo
so giornaliero. Infatti il riposo 
settimanale si aggiunge e non si 
sostituisce a quello giornaliero, 
in quanto entrambe le forme di 
riposo sono inderogabili e in
fungibili. 

Ciò premesso, è evidente che 
la normativa suddetta non può 
essere vanificata mediante il ri
corso sistematico al lavoro 
straordinario durante la gior
nata di riposo settimanale. 
L'effettuazione di una giornata 
di lavoro straordinario è am
missibile solo in via ecceziona
le, a seguito di circostanze non 
prevedibili, senza eludere — 
nel complesso — il rapporto dì 
un giorno di riposo e sei di lavo
ro. In ogni caso non possono es
sere superati i limiti di ragione
volezza sia rispetto alle esigen
ze particolari della specialità 
del lavoro, sia rispetto alla tute
la degli interessi del lavoratore, 
soprattutto per quanto riguar
da la salute dello stesso, (e.m.) 

za sindacale in azienda, i con
tratti collettivi avevano a con
tenuto solo i benefici che il mo
vimento sindacale riusciva a 
strappare agli imprenditori. 
Passato il momento contrat
tuale. però, questi ultimi ave
vano la possibilità di riafferma
re il proprio potere sul piano 
della gestione quotidiana del
l'impresa. Il problema di cui ci 
stiamo occupando, dunque, 
non si poneva in termini con
creti perché l'ipotesi di un lavo
ratore dissenziente che rifiu
tasse l'applicazione di un con
tratto collettivo che distribui
sce benefici — grandi o piccoli 
che fossero — era evidente
mente del tutto teorica. 

Quando, invece, i processi di 
ristrutturazione, con i sacrifici 
che impongono ai lavoratori, 
non sono più unilateralmente 
decisi dall'imprenditore ma so
no oggetto di accordi sindacali, 
allora può verificarsi quello che 
puntualmente si è verificato in 
numerose ipotesi: che i lavora
tori più duramente colpiti dai 
processi di ristrutturazione ve
dano il sindacato che — a torto 
o a ragione — ha sottoscritto 
l'accordo come la vera contro
parte e imputa a lui, prima che 
alle scelte imprenditoriali, i sa
crifici che vengono loro impo
sti. 

Può dirsi, dunque, che sia 
una soluzione tenere lontano 
— con strumenti giuridici o po
litici — il sindacato da queste 
questioni? Evidentemente no, 
perché significherebbe che i 
problemi delle ristrutturazioni 
aziendali debbano essere risolti 
unilateralmente dall'imprendi
tore. Se, dunque, non possiamo 
certamente far nostra una linea 
dì politica del diritto che neghi 
la legittimazione dell'organiz
zazione dei lavoratori ad inter
venire nelle crisi aziendali, il 
problema si sposta sulla demo
crazia sindacale. Sul piano giu
ridico può auspicarsi — come 
noi stessi abbiamo fatto su que
sta rubrica a proposito dei con
tratti di solidarietà — che l'ef
ficacia degli accordi che mag
giormente impongono sacrifici 
ai lavoratori sia subordinata 
all'approvazione mediante re
ferendum. Sono però da evitar
si alcuni rischi: ritenere che il 
§roblema della democrazia sin-

acale sia risolvibile per legge, 
quando invece è essenzialmen
te un problema di prassi e di 
comportamenti politici: che 
quel problema sia risolvibile 
con strumenti meramente for
mali di maggioranze e mino
ranze, quando invece è essen
zialmente un problema di con
senso anche da parte di gruppi 
di lavoratori numericamente 
minoritari. 

Anche, però, se assicurassi
mo il massimo di democrazìa 
sindacale possibile, non avre
mo risolto interamente il pro
blema. Ammettiamo pure, in
fatti, che un accordo sia appro
vato mediante assemblea o re
ferendum; è in grado di vinco
lare il singolo lavoratore dis
senziente? Che succede, per 
esempio, nell'ipotesi di un con
tratto di solidarietà approvato 
dalla maggioranza dei lavorato
ri se un gruppo di essi — ed è 
facile che sia quello più dura
mente colpito — rifiuta la ridu
zione dell'orario di lavoro? E 
qui che la teoria giuridica e il 
dibattito politico sindacale non 
hanno ancora trovato una solu
zione pienamente soddisfacen
te ed e su questo, dunque, che 
invitiamo ad intervenire. 

M. GIOVANNI GAROFALO 
L'argomento proposto dai 
compagni, di estremo rilie
vo tra le tematiche del dirit
to del lavoro, ci suggerisce 
dì aprire un dibatti» sul te
ma, cui ci auguriamo vo» 
Silano partecipare esperti 

ella materia. 
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